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L’Accademia della cucina di Vercelli celebra l’appuntamento, che vede tutte le delegazioni 
del mondo a tavola nello stesso momento, al Cassero di Borgosesia. Tema: bosco e sottobosco

“La nostra cena ecumenica
insieme dall’Italia agli Usa”

RAFFAELLA LANZA

VERCELLI

T
utti a tavola, allo stes-
sa ora e nello stesso 
giorno: così per la ce-
na ecumenica, carat-

teristica esclusiva della Acca-
demia Italiana della  Cucina,  
fondata il 29 luglio 1953 a Mi-
lano  da  Orio  Vergani  e  dal  
2003 Istituzione Culturale del-
la  Repubblica  Italiana,  nella  
quale tutti gli accademici e tut-
te le delegazioni si trovano uni-
ti in un unico appuntamento 
conviviale su un tema specifi-
co,  dall’Italia  all’America,  
dall’Australia a Singapore. An-
che la delegazione di Vercelli, 
presieduta da Paola Bernasco-

ne Cappi,  risponde presente 
all’appuntamento, che si terrà 
giovedì alle 20 con un menù 
declinato al «bosco e sottobo-
sco. Castagne, funghi, tartufi, 
frutti di bosco nella cucina del-
la tradizione regionale», tema 
dell’anno definito nel gennaio 
scorso dal Centro Studi «Fran-
co Marenghi» e approvato dal 
Consiglio  di  Presidenza.  «La 
Cena Ecumenica vuole essere 
l’occasione per sviluppare, at-
traverso la convivialità, i valori 
della cucina italiana, con la va-
lorizzazione della sua genuini-
tà ed originalità, attraverso la 
rivalutazione delle sue tradi-
zioni e dei suoi piatti tipici loca-
li - dice Paola Bernascone Cap-
pi -. Va intesa come il momen-
to per riunire idealmente e fat-
tivamente tutte le delegazioni 

intorno  all'approfondimento  
del  tema  dell’anno,  affinché  
questo possa essere celebrato 
non solo dal punto di vista ga-
stronomico, ma anche dal pun-
to di vista storico, ambientale 
e civile. Naturalmente ogni de-
legazione lo interpreta, nella 
realizzazione del menu, pro-
prio in funzione della diversità 
delle tradizioni e della cultura 
del proprio territorio». 

La delegazione di Vercelli an-
drà in Valsesia al ristorante «Cas-
sero»  di  Borgosesia:  «Luogo  
ideale  per  sviluppare  il  tema 
dell’anno – continua Paola Ber-
nascone Cappi -. Lo chef Miche-
le Vicario si è diplomato all'Istitu-
to Alberghiero Pastore di Varal-
lo e ha avuto esperienze in Italia 
e all’estero anche in ristoranti 
stellati. L'Alberghiero di Varallo 

si conferma quindi scuola d'ec-
cellenza capace di preparare gio-
vani chef che fanno carriera. E’ 
importante la formazione pro-
fessionale nel campo della risto-
razione: altro tema che l'Accade-
mia Italiana della Cucina sostie-
ne e a cui guarda con interesse». 
In tavola il 21 ottobre ci saranno 
piatti come i capunèt con verdu-
rine e pane di segale, spuma di 
fraschet alle erbe aromatiche e 
consommé di sottobosco, il sot-
tofiletto di capriolo marinato ed 
affumicato al faggio, finferli e 
miaccia croccante, i ravioli con 
farina di grano saraceno ripieni 
alla toma Aigra di Camperto-
gno, salsa di levistico e tartufo 
bianco d’Alba, il ganassino di vi-
tello brasato al Gattinara su cre-
ma di patate masarai, porcini tri-
folati, tarassaco e il tortino tiepi-
do alla polenta, castagne latte e 
miele, gelato al rusumada. 

E a Vercelli, sabato 23, si 
svolgerà anche la riunione 
di  tutte  le  delegazioni  del  
Piemonte Est, alla presenza 
del coordinatore Piero Spai-
ni e di Elisabetta Cocito, di-
rettore del Centro Studi Pie-
monte  dell’Accademia  Ita-
liana della Cucina: «Faremo 
conoscere ulteriormente la 
nostra città e il nostro terri-
torio». —
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Lo chef Michele Vicario 
si è diplomato 
all’Alberghiero di 
Varallo che si conferma 
scuola d’eccellenza 

La condotta di Slow Food di 
Vercelli festeggia i 30 anni. E lo 
fa ovviamente a tavola: appun-
tamento domenica 24 ottobre 
alla Trattoria Paolino. La cena 
sociale per il trentennale della 
condotta  Lextappula  avviene  
con quasi un anno di ritardo vi-
sto che  l’anniversario  era  11 
mesi fa, in pieno lockdown, ma 
cade alla vigilia della presenta-

zione  della  nuova  Guida  di  
Osterie d’Italia, con la trattoria 
vercellese che spera di ottenere 
il riconoscimento della @. Trat-
toria  Paolino  per  l’occasione  
proporrà un menù speciale. La 
partecipazione è aperta anche 
ai non soci , costo della serata 
45  euro,  prenotazioni  
0161/214790. —
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Si terrà domenica 7 novembre 
alla multisala Movie Planet di 
Borgo Vercelli la première di 
Lupo Bianco, la pellicola del re-
gista Tony Gangitano basata 
sulla vita del benefattore ver-
cellese Carlo Olmo. L’ingres-
so,  come  sottolineato  dallo  
stesso  Olmo,  sarà  su  invito-
strettamente  personale  che  
verrà inviato dall’amministra-

zione di Borgo Vercelli. La pro-
iezione  inizierà  alle  10,30  
mentre dalle 9,45 inizieranno 
le operazioni di verifica anti co-
vid. L’avvocato vercellese, con 
tutta la troupe è reduce da Ve-
nezia, dove il lungometraggio 
è stato premiato per l’aspetto 
sociale  con  l’International  
Starlight Cinema Award. —
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al teatro Giletti di Ponzone

Questa sera sul palco
riflessioni al femminile 
nel segno di Dante

Organizza il comitato Carnevale

Giagnoni e Pantè

BARBA PAULIN

VOCI SU VERCELLI

Ascesa
e pazzia

del prefetto
Carlo Giulio

PAOLA BERNASCONE CAPPI

PRESIDENTE ACCADEMIA 
DELLA CUCINA

1. Paola Bernascone Cappi, presidente della Delegazione di Vercelli dell’Accademia italiana della cucina, 
con Piero Spaini, coordinatore del Piemonte Est 2. Il ristorante Cassero di Borgosesia, dove la delegazione 
vercellese si ritroverà giovedì per la Cena ecumenica 3. Il ganassino di vitello, uno dei piatti che verrà cuci-
nato durante la cena dedicata al tema «bosco e sottobosco»

C
arlo Giulio fu pre-
fetto del Diparti-
mento della Sesia 
durante  l’impero  

francese, dal 1804 fino alla 
caduta di Napoleone. Nac-
que il 6 dicembre 1757 a 
San Giorgio Canavese e si 
laureò in medicina all’Uni-
versità di Torino nel 1783. 
Insegnante presso l’Univer-
sità, allo scoppio della rivo-
luzione francese si unì ai co-
spiratori.  Tenuto  sotto  
stretta  sorveglianza  dalla  
polizia, con la caduta del 
Re e l’avvento della repub-
blica, iniziò la sua carriera 
politica. Fuggito in Francia 
durante l’occupazione rus-
so-austriaca, dopo Maren-
go fu chiamato a far parte 
della  commissione di  go-
verno con Carlo Botta e Car-
lo Bossi. Presieduto dal ge-
nerale  Giovanni  Battista  
Jourdan ebbe inizio il go-
verno, detto dei «tre Carli». 
Quando Giulio prese la cari-
ca di prefetto arrivò a Ver-
celli dove alla presenza del-
le autorità avvenne l’inse-
diamento effettivo. Del ri-
voluzionario giacobino or-
mai non c’era più traccia, 
Giulio si era trasformato in 
un solerte esecutore delle 
direttive di Napoleone. Fu 
un vero esempio dell’effi-
cientismo napoleonico, co-
me scrisse il compianto pro-
fessor  Giorgio  Giordano  
nel 1978 sul giornale Euse-
biano.

Durante  il  governo  di  
Carlo Giulio fu intensifica-
ta la sorveglianza ai cittadi-
ni  sospetti,  potenziando  
l’attività di polizia. Fu au-
mentata la lotta contro il  
brigantaggio con colonne 
di soldati, che percorreva-
no il territorio a caccia di di-
sertori e  galeotti  in  fuga.  
Anche il contrabbando fu 
contrastato, essendo il di-
partimento della  Sesia  al  
confine con il Regno d’Ita-
lia. Questa sua infaticabile 
attività fu premiata, quan-
do fu creato Barone dell’Im-
pero. Con la caduta di Na-
poleone ebbe un tracollo  
mentale e impazzito finì i 
suoi giorni, nel 1815, nel 
manicomio di Milano. —
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La Condotta Slow Food
festeggia il trentennale

L’autore Mauro Julini

ELISABETTA DELLAVALLE

VERCELLI

«I
o non dico mai: Ho 
fatto la Resistenza. 
Io dico sempre: Ab-
biamo fatto la Resi-

stenza»: la partigiana Mimma, 
al secolo Annita Speranza Ago-
stina Bonardo, è tutta in que-
ste sue generose parole. Nata 
a Vercelli il 16 ottobre 1920, al-
levata nell’antifascismo dal pa-
dre argentiere, avrebbe com-
piuto oggi, 16 ottobre, 101 an-
ni. Invece ci ha lasciati nel pie-
no della pandemia, il 9 marzo 
2020, dopo una lunga ed inten-
sa vita dedicata al bene comu-
ne, all’emancipazione femmi-
nile, alla lotta per la conquista 
dei diritti in ogni ambito e per 
ogni generazione. 

Una donna forte e sorriden-
te che ben ricordiamo con il 
suo  fiammante  basco  rosso,  
sempre presente ad ogni mani-
festazione, convegno, evento 
meritasse la sua attenzione e il 
suo coraggio. Lasciamo che sia 
lei a raccontarsi in questa testi-
monianza raccolta nell’impor-
tate  studio  di  Glady  Motta,  
“Esperienze resistenziali fem-
minili  a Vercelli”  che,  uscito 
nel 1985 nella rivista “Impe-
gno” dell’Istituto per la storia 
della Resistenza di Biella e Ver-

celli, raccoglie anche le memo-
rie di un’altra grande partigia-
na vercellese, Olga De Bian-
chi. «La mia attività antifasci-
sta – racconta Mimma – è ini-
ziata da impiegata all’ufficio 
del Catasto. Avevo già contatti 
con Anna Marengo e Giovan-
na Michelone. A Vercelli orga-
nizzai lo sciopero contro la fu-
cilazione dei renitenti alla le-
va: tutte le donne della Setvis, 

della Faini, della Sambonet e 
della Roy uscirono dalle fabbri-
che e li salvammo. Gina Cotto 
mi salvò dall’arresto e mi sono 
trovata con la  mia bicicletta  
per mano a scappare con la 
mia famiglia, già minacciata. 
Tornata, mi occupai dei Grup-
pi di difesa della Donna di Tri-
no, Camino, Pertengo, Strop-
piana. Raccoglievamo riso, sol-
di, medicinali, calze, maglie e 

tutto quello che poteva essere 
utile ai partigiani. Una sera la 
Brigata Nera è piombata a ca-
sa mia, mi hanno arrestato con 
mia sorella Valeria, poi hanno 
trattenuto solo me. Ma alle lo-
ro domande non rispondevo e 
mi hanno portata in carcere e 
poi al Tribunale militare di To-
rino per il processo. Per evita-
re la fucilazione sono riuscita a 
farmi operare di appendicite. 
Guarita,  sono scappata e  ho 
raggiunto la dottoressa Maren-
go a Villa del Bosco, nella 12ª 
divisione Garibaldi. È sbaglia-
to e riduttivo dire che per esse-
re  stati  partigiani  bisognava  
aver avuto il mitra: non ho mai 
avuto  una  rivoltella,  sapevo  
quale era il mio dovere e che 
non tutte le cose importanti si 
facevano con le armi. Dovevo 
organizzare le donne, e anche 
in montagna facevo riunioni 
con le staffette, le partigiane, 
per migliorare il nostro lavoro 
fino  alla  Liberazione».  Nel  
1979 Spadolini e Pertini vo-
gliono per lei la Croce al Meri-
to di Guerra, della quale va fie-
ra  mentre  si  impegna  come  
consigliere  comunale  per  il  
PCI  fino  al  1980  e  poi  con  
Emergency. Una donna unica, 
Mimma, che preferisce le azio-
ni alle parole, ai simboli e ai ri-
conoscimenti, e ci insegna che 
le lotte non finiscono mai. —
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Alla Movie Planet
la prima di “Lupo Bianco”

Sarà una riflessione sul fem-
minile, da intendersi in sen-
so ampio, come energia e for-
za creatrice, quella che que-
sta sera alle 21 al Teatro Gilet-
ti di Valdilana (Trivero-Pon-
zone)  coinvolgerà  l’attrice  
Lucilla Giagnoni e la poetes-
sa e scrittrice valsesiana Ma-
ria Rosa Pantè, in un nuovo 
appuntamento  della  rasse-
gna  «Dante  700.  
1321-2021».

In una performance che al-
terna  momenti  di  dialogo  
all’interpretazione di alcuni 
passi  della  Divina Comme-
dia, le due protagoniste af-
fronteranno, come suggeri-
sce il titolo della serata, «Le fi-
gure femminili  nella vita  e 
nelle  opere  di  Dante»,  per  
poi estendere la loro riflessio-
ne su altri temi come la lin-
gua, la contemplazione misti-
ca e soprattutto la necessità 
di proporre un approccio di-
verso alla risoluzione dei pro-
blemi del mondo. Un approc-
cio al femminile, in alternati-
va a quello al maschile, che 
continua a essere dominante 
anche se si sta rivelando vec-
chio  e  fallimentare:  «Que-
st’ultimo si basa sulla forza e 
sulla contrapposizione – di-
cono le due protagoniste –, 
mentre il primo privilegia l’a-
more e la conciliazione».

La performance di questa 
sera è la prosecuzione di un 

percorso sul tema del femmi-
nile che Lucilla Giagnoni ha 
intrapreso nel 2007 con «Ver-
gine Madre» e poi continua-
to con altri spettacoli ai quali 
dal 2009 collabora come au-
trice anche Maria Rosa Pan-
tè. «Le donne nella Comme-
dia – commenta Lucilla Gia-
gnoni – in realtà non sono 
molte e, a parte Francesca da 
Rimini, parlano poco. Il fem-
minile, invece, è molto pre-
sente, a partire dalla lingua, 
non a caso definita “lingua 
madre”».Accanto  a  Dante,  
nel loro confronto, presente-
ranno la figura di Giuliana di 
Norwich, una mistica ingle-
se, vissuta una cinquantina 
d’anni dopo di lui,  ma che 
presenta  punti  di  contatto  
con il  poeta  fiorentino.  In-
gresso gratuito, ma occorre 
prenotare  al  numero  
347-5736128. S. RO. —
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L’EVENTO

Dopo un lungo periodo di as-
senza dovuto alla pandemia 
tornano le cene a tema orga-
nizzate dal comitato carneva-
le di Serravalle. La prima sarà 
il 23 ottobre e avrà come prota-
gonista del menu la bagna cau-
da. L’appuntamento potrà es-
sere vissuto in compagnia di-
rettamente nella sede del so-
dalizio  in  piazza  Tirondello  

oppure con l’asporto, ma in en-
trambi i casi è obbligatoria la 
prenotazione  entro  giovedì,  
facendo riferimento al nume-
ro di telefono 338-2248243. 
Nel rispetto delle normative 
anti Covid i posti per la cena so-
no limitati a 45 e l’accesso sarà 
solo per chi è dotato di green 
pass. M. CU. —
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Bagna cauda a Serravalle
con il Comitato Carnevale
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IL PERSONAGGIO

1

2

L’evento è alla Trattoria Paolino

Oggi alle 16 nella biblioteca di 
Varallo ci sarà la presentazio-
ne del libro “La mediazione 
tra pari. Pratiche di legalità in 
tempi di educazione civica” ri-
volto in particolare agli opera-
tori della scuola, agli studenti 
e ai loro famigliari. Sarà pre-
sente Mauro Julini, docente di 
diritto  della  mediazione  e  
dell’arbitrato, mediatore e for-

matore, autore del volume in-
sieme a Mariachiara Gentile, 
Marzia Lillo, Consuelo Santi-
no e Andrea Spada. Previsti an-
che gli interventi Alessandro 
Dealberto, assessore comuna-
le, e di Greta Maria Carpani, 
mediatrice civile e commercia-
le, divulgatrice della cultura 
della mediazione. M. CU. —
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In biblioteca a Varallo
“La mediazione tra pari”

Annita “Mimma” Bonado era nata il 16 ottobre 1920

Il ricordo della partigiana Annita Bonardo, scomparsa durante la pandemia

“Indimenticabile Mimma
Oggi avresti compiuto 101 anni”

Carlo Olmo a Venezia
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